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Fig. I. Particolare del rilievo della Galleria Lapidaria come proposto dalla ditta Antonelli e Dreossi di Cervignano in data 14 

febbraio 1898. 
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Fig. 2. L'immagine, contraddistinta dalla presenza di un fotomontaggio, riprende parte della Sala/, più precisamente parte della 
parete A, a sinistra della porta per chi guarda, e parte della parete E, a destra dell'osserva/Ore. 

cui coronamento a piramide triangolare si scorge 
poggiato sull'erba a sinistra della signora Reichel, 
assieme a parti costitutive del recinto. Il monumen­
to venne messo in luce nelle settimane a cavallo tra 
il 1884 e il 1885 nel fondo allora Urbanetti alla 
Colombara, dove occupava un posto nella seconda 
fila dal ciglio della strada nel tratto necropolare 
allora evidenziatolO!; in base ad alcuni articoli pub­
blicati nel «Corriere di Gorizia» è possibile rico­
struire i sentimenti di forte polemica che, a distanza 
di molti anni dall 'accaduto, ancora suscitava tale 
scavo privato, per la perdita della statua, venduta 
dall'Urbanetti subito dopo la scopertai02. Il 
Maionica in un'opera del 1885 informa che "in den 
drei Nischen welche beim Aufbau des Pavillons 
hervorgiengen, waren Statuen aufgestellt, von wel­
chen eine weibliche Gewandstatue sich bereits vor-

gefunden hat", aggiungendo che il reperto si trova­
va esposto nel giardino della villa Peteani-Steinberg 
a Fiumicello 1o3 . Il Brusio, a sua volta, parlando del 
rialzamento del monumento dei Curii, dice che la 
statua alloggiatavi si trovava a Fiumicello nel parco 
della famiglia Righetti , che la cedette al MuseoJ04: 
resta, tuttavia, incerta l'identità dei due reperti. A 
tale proposito, le ricostruzioni grafiche e l'effettiva 
ricomposizione del monumento vanno tenute ben 
distinte , appartenendo esse a momenti assai distan­
ti nel tempo: il primo studio sulla struttura risale 
infatti al 1891, anno in cui Antonio Pontini traspo­
ne sulla carta il suo progetto di ricostruzione, anno­
tando con cura i rapporti metrici delle singole 
partiJos. Il secondo, di gran lunga il più noto , è quel­
lo eseguito da Karl Mayreder, frutto di un esame 
compiuto sulle singole parti nel 1903: tale ricostru-
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Fig. 3. L'altare degli Dei Parentes al momento dello scavo; seduto a destra, Enrico Maionica . 
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Fig. 4. Veduta della Sala V. 

zione, pubblicata nel 1905, compare nella maggior 
parte delle Guide museali, a partire da quella stilata 
dal Maionica nel 1911 106. Nonostante gli auspici del 
primo Direttore dell'I.R. Museo riguardo ad una 
pronta ricomposizione del recinto e del monumen­
to, data la buona conservazione della strutturalo7, le 
singole parti vengono, una volta costruita la 
Galleria Lapidaria, spostate dal Giardino nel nuovo 
comprensorio, più precisamente nell'ala quarta a 
destra, accanto a "frammenti di tre monumenti con­
simili, e fra questi alcuni che scoperti nel 1908 alla 
Bacchina riproducono in dimensioni ancora mag­
giori alcuni dettagli"I08. Qui esse rimangono fino al 
1944, anno in cui si procede ali ' innalzamento delle 
parti costitutivelo9. 

Tornando all'esame della fotografia, è possibile 
vedere il muro di recinzione originale, lungo il quale 

risultano ammassati i frammenti architettonici in 
seguito disciplinatamente esposti negli nuovi spazi, 
fra i quali è immediatamente riconoscibile l 'ara di 
L. Arrius Macer , con la raffigurazione della li berta 
Arria Trophime, messa in luce nel 1860 in località 
S. RoccoiiO. Essa, in base al numero di inventario 
(R.C. 116) fa parte della cosiddetta "Raccolta 
Comunale": la copia degli atti relativi al trasporto 
reca accanto al numero di inventario una nota del 
Maionica, che attesta come l'ara fosse stata già nel 
1882 posta "fuori nel cortile , a destra della piccola 
porta d 'ingresso", proprio come attestato dali 'imma­
ginel ll. Ulteriori indicazioni cronologiche possono 
essere desunte dalla comparazione con uno dei dise­
gni eseguiti da Antonio Pontini, che mostra, da una 
diversa angolazione , la succitata ara: la data appo­
stavi fissa la veduta al 1889112. Il cancello d'ingres-
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Fig. 5. Wolfang ed Else Reiche/, amici di Enrico Maionica, seduti nel settore del Giardino del Museo che si affaccia sull 'attua-
le via Roma. 

so secondario ed il vialetto di accesso che si scorgo­
no non coincidono con quelli attualmente in uso; 
questi potrebbero essere stati approntati fin dal 
1882, dato che il viale attraverso il quale il pubblico 
ancora oggi accede compare in varie fotografie scat­
tate dali' apertura al 1913 , scandito presto dalla suc­
cessione di colonne, ottenute dalla giustapposizione 
di vari frammenti ed ornate da diversi giri di piante 
rampicanti"3. In base a tale immagine non appare 
perspicuo quanto detto da U go Ojetti in una lettera 
alla moglie datata 16 novembre 1916 " ... io avevo da 
fare al museo dove vedessi come riduco l'ingresso 
sostituendo colonne autentiche a certi ferri e cemen­
to che l'Austria aveva adoperati a sorreggere un 
'bersò ' o galleria di rose ali' ingresso" 114. 

Illustra la situazione dei Giardini anche una vedu­
ta della parte gravitante su li' attuale via Giulia 

Augusta: Enrico Maionica (a destra), è ritratto , con 
altre persone, fra i pittoreschi ammassi di reperti che 
contraddistinguevano gli spazi verdi prima del 1898 
(fig. 6). Da notare, a destra, una prima testimonian­
za dell'uso di raccogliere le urne cinerarie a pirami­
del15; a sinistra , poggiate su sostegni avvolti da pian­
te rampicanti, si scorgono la testa femminile Scrinari 
252, rinvenuta nel 1895 alla Beligna, fondo Comelli 
assieme ad una testa maschile omogenea per stile ed 
inquadramento cronologicoll6 e, in alto, la testa per 
cui recenti studi propongono l'identificazione con 
Messalina"7. Quest'ultima verrà in seguito trasferita 
nella Sala I del Museo, come mostrato dalla prima 
fotografia illustrata: essa sarà poggiata sulla stele di 
P. Fuficius, rinvenuta a S. Martino di Terzo nel 
1882118. Per tali dati appare possibile datare l'imma­
gine in un momento compreso fra il 1895 ed il 1898, 
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considerando anche l'età del Maionica: conferme in 
tal senso si ricavano sia dalla descrizione delle pira­
midi di urne nella già citata opera del Martel relati­
va ad una visita compiuta nel 1896, sia da un dise­
gno di Antonio Pontini che ritrae il Giardino da un 
punto di vista assai vicino a quello della fotografia. 
In esso, datato al 1897, si scorgono infatti le fronde 
dello stesso cedro del Libanoii9. 

Sono ambientate nei giardini ancora due foto, 
nelle quali si volle enfatizzare reperti di natura par­
ticolare, costituiti da lastroni foggiati a delfino: esse 
si rivelano assai preziose per circoscrivere il 
momento della loro scoperta, avvalorando ulterior­
mente le ipotesi formulate da Luisa Bertacchi sul 
contesto di pertinenza. Nel patrimonio museale sono 

tuttora conservate due coppie di tali lastre: esse 
mostrano la stessa caratteristica, data dalla presenza 
all'estremità inferiore di rifiniture che le rendereb­
bero atte ad aderire a gradoni. Già ritenute pertinen­
ti al Teatro della città, sono stati attribuite dalla 
Bertacchi ali' edificio dell'Anfiteatro, sulla scorta 
dell'identità formale con esemplari provenienti dagli 
scavi che riguardarono l'Anfiteatro Flavio nel 
1874120: esse, pertanto, sono da identificare con iter­
minali delle transenne che, incassate lungo il percor­
so con la funzione pratica di impedire agli spettatori 
di cadere nel vuoto sottostante, delimitavano sui lati 
le rampe di accesso alla cavea (vomitoria)I 2I. 
L'ipotesi espressa dalla studiosa sul ritrovamento dei 
manufatti nelle indagini effettuate da Enrico 

Fig. 6. Veduta della parte del Giardino gravitante sull 'attuale via Giulia Augusta: Enrico Maionica (a destra) , è qui ritratto con 
altre persone. 
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Fig. 7. Enrico Maionica, nel Giardino del Museo, seduto accanto ad uno dei quattro lastroni foggiati a delfino, attribuiti 
ali ' Anfiteatro e messi in luce nel 1891. 

Maionica tra il 1891 e il 1913 nei terreni sui quali 
sorgeva l'edificioizz trova conferma nella prima 
immagine, che mostra il Direttore seduto accanto ad 
una delle lastre (fig. 7) . L'età del Maionica e la pre­
senza di are e altri monumenti nel Giardino fanno 
comprendere come essa sia stata scattata in un 
momento antecedente al 1898, anno del Giubileo di 
Francesco Giuseppe, per festeggiare il quale si pro­
cedette , come più volte detto, alla costruzione del 
primo braccio della Galleria. In tal modo risulta ora 
possibile precisare che le lastre vennero messe in 
luce proprio negli scavi del 1891. Un a seconda foto­
grafia ritrae tre operai, uno dei quali con in mano un 
metro a stecca, seduti accanto a due dei quattro 
las troni, sistemati nella parte del Giardino affacciata 
sull'attuale via Giulia Augusta (fig. 8). In base alla 

seriazione effettuata sulle balaustre del Colosseo, i 
lastroni aquileiesi appartengono al tipo II , decorato 
da animali reali; nei delfini, le cui coppie divergono, 
come mostrato proprio dalla fotografia, in quanto a 
realizzazione delle branchie e degli occhi, si riscon­
trano le medesime notazioni naturalistiche nella resa 
dei denti acuminati e della lingua sporgente, le quali 
non contrastano con i significati simbolici adombra­
ti dagli animali, alludenti, nel loro essere rappresen­
tativi della morte e de li 'ultimo viaggio nelle acque 
dell'Oceano, alla sorte degli uomini che combatte­
vano ne Il' arena 123. Va ancora rimarcata, in relazione 
all'impiego per le transenne di Roma di marmo pro­
conneso o di marmi bluastri, l'utilizzazione del cal­
care di Aurisina; riguardo alla datazione, in mancan­
za di ulteriori dati, va tenuto conto della possibilità 
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Fig. 8. Tre operai, nel Giardino del Museo, accanto a due dei quattro lastronifoggiati a delfino, attribuiti all 'Anfiteatro e messi 
in luce ne/1891. 

di interventi di restauro, data la lunga vita dell'edifi­
cio: alcune delle balaustre del Colosseo vengono 
infatti ricondotte agli interventi successivi all ' incen­
dio del217 d.C.I24. 

La panoramica può essere conclusa con un'im­
magine che mostra la riesposizione di alcuni reper­
ti dopo la costruzione della Galleria Lapidaria (fig. 
9): Enrico Maionica è qui ritratto con la moglie 
Fanny sotto il porticato, di cui si scorge l'aspetto 
originario, con le pareti sottolineate da riquadri che 
paiono riecheggiare le scansioni degli spazi tipiche 
delle pitture parietali romane , mentre lungo le linee 
del soffitto compaiono eleganti motivi a palmetta. 
Lo scatto risulta databile tra il 1898 ed il 1913, anno 
in cui lo studioso chiese ed ottenne per gravi moti­
vi di salute la giubilazionei 25. I coniugi posano 
accanto ad uno dei leoni rinvenuti a Fiumicello, 
località Roncolon, presente in Museo fin dal 1891 , 

già esposto nella Sala IV ed in seguito trasportato 
nell ' ala II della Galleriai 26: Karl Mayreder diede la 
ricostruzione grafica del monumento di pertinenza 
giustapponendo le parti più significative , quali "le 
lastre delle pareti della cella con bassorilievi e 
festoni , dai quali pendono oscille , cornici della cella 
e della galleria rotonda , rocchi di colonna e la parte 
superiore della cupola, nonchè altre parti di questa" , 
conservate nell'ala IV della Galleriai27. Nella 
ricomposizione operata nel 1955-1956, nota anche 
come monumento Candia, la coppia ottenuta con il 
secondo esemplare, fino ad allora conservato a S. 
Valentino di Fiumicello in proprietà privata, verrà 
posta presso il lato sud del monumentoi28. Il leone 
risulta essere stato uno dei soggetti maggiormente 
apprezzati nelle fotografie ritraenti personaggi di 
rango in visita al Museo, specie nel corso della 
Grande Guerra 129. 






















































































































































































































































































































































































































